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Tra le valutazioni da operare
al fine di decidere se convie-
ne o meno affrancare le ri-

serve in sospensione mediante il
pagamento di un’imposta sostituti-
va è opportuno considerare le con-
seguenze del provvedimento pre-
visto dalla Finanziaria 2005 (arti-
colo 1, comma 473, legge 311/04)
sull’applicazione di altre disposi-
zioni dell’ordinamento tributario;
in particolare, rileva l’effetto che
l’affrancamento può assumere sul-
la fiscalità del socio.

Effetti dell’affrancamento. Le
riserve di utili in sospensione
d’imposta sono "contemplate"
nell’ambito dell’articolo
47, comma 1, del Testo
unico delle imposte sui
redditi (Tuir) che stabili-
sce la presunzione assolu-
ta secondo cui in caso di
distribuzione si intendo-
no assegnate ai soci pri-
ma le riserve di utile e
poi le riserve di capitale.
Tale presunzione non ope-
ra a fronte di riserve in
sospensione d’imposta; è
il caso, per esempio, del
saldo attivo da rivaluta-
zione monetaria. Ne deri-
va che se nel patrimonio
netto di una società vi so-
no riserve di capitali e sal-
do attivo da rivalutazione
monetaria è possibile di-
stribuire le riserve di capi-
tali senza che operi la pre-
sunzione dell’articolo 47,
comma 1, del Tuir, poi-
ché il saldo attivo è una
riserva in sospensione
d’imposta.

Se quest’ultima viene
affrancata, perde la "so-
spensione" e, quindi, ope-
ra il disposto della presun-
zione assoluta; pertanto,
in caso di distribuzione di riserve
di capitali si avrà, sotto il profilo
fiscale, la prioritaria distribuzione
del saldo attivo affrancato (divi-
dendi tassabili in capo ai soci). In
sostanza, a fronte di un vantaggio
conseguente all’affrancamento —
evitare che in caso di distribuzio-
ne la riserva generi un incremento
dell’imponibile della società — si
determina anche un effetto negati-
vo costituito dall’attrazione della
riserva affrancata alla presunzio-
ne dell’articolo 47 del Tuir.

Le conseguenze sulla fiscalità
del socio. La riserva di utili in

sospensione d’imposta, una volta
affrancata, se distribuita non incre-
menta l’imponibile della società
ma costituisce comunque distribu-
zione di utile che, nell’ambito del-
le società di capitali, è tassato se-
condo le regole ordinarie in capo
al socio percipiente. Diversamen-
te, nell’ambito delle società di per-
sone (o dell’impresa individuale)
la distribuzione della riserva in
sospensione incrementerebbe l’im-
ponibile della società da attribuire
per trasparenza al socio.

Con l’affrancamento si rende
non più dovuta un’ulteriore impo-
sizione e la riserva di utili diviene

liberamente attribuibile ai soci in
assenza di oneri tributari, il che
genera degli effetti tanto più posi-
tivi quanto più è elevato il reddito
del socio che sconterebbe, sul
maggior utile derivante dalla di-
stribuzione, una tassazione ad ali-
quota marginale elevata, a fronte
del versamento dell’imposta sosti-
tutiva del 10% o del 4% per i
saldi attivi da rivalutazione.

Effetti sul costo della parteci-
pazione. Nelle società di persone
il costo della partecipazione è in-
crementato degli utili attribuiti
per trasparenza. Partendo dalla

considerazione che le riserve af-
francate non sono altro che riser-
ve di utili attribuite ai soci trami-
te un prelievo sostitutivo, è soste-
nibile che la riserva affrancata
incrementi il costo della parteci-
pazione. Laddove tale interpreta-
zione venisse confermata, andreb-
be anche valutato che, sempre in
materia di costo della partecipa-
zione, vi è un altro provvedimen-
to nella Finanziaria (articolo 1,
comma 376) che consente la riva-
lutazione del costo di una parteci-
pazione mediante una valutazio-
ne peritale e il pagamento di
un’imposta sostitutiva del 2% o

del 4% a seconda che
la partecipazione sia
qualificata o meno.

A questo punto, in
seno a una società di
persone, potrebbe ri-
sultare utile effettuare
una valutazione di
convenienza in merito
al provvedimento che
è più vantaggioso por-
re in essere, tenendo
conto che se i soci so-
no qualificati e se
l’unico (o il sostanzia-
le) elemento patrimo-
niale da valutare nella
perizia è il saldo atti-
vo da rivalutazione,
versando il 4% per
l’affrancamento si ot-
tengono due risultati:
! se viene distribuito
l’utile esso non è sog-
getto a ulteriore impo-
sizione;
" se viene ceduta la
partecipazione il costo
risulta incrementato
del saldo attivo stesso.

Diversamente, op-
tando per la valutazio-
ne peritale si avrebbe

un versamento di imposta sostitu-
tiva del 4% sul totale rivalutato
(e quindi anche sul costo già rico-
nosciuto della partecipazione),
che ha efficacia solo in caso di
cessione della partecipazione. È
evidente che il confronto tra le
due opportunità normative non
può essere eseguito se nella valu-
tazione peritale dovessero assu-
mere rilevanza altri elementi (av-
viamento, plusvalenze latenti)
estranei, invece, all’affrancamen-
to delle riserve.

PAOLO MENEGHETTI
LUCA MIELE

PENSIONI 1 Dal gennaio al settembre del 2004 le domande sono scese del 22,9% rispetto al 2003

Ancora in calo le richieste per l’anzianità
Stesso trend per le istanze sulla vecchiaia (-11,6%)
ROMA 1 Nei primi nove mesi
del 2004 diminuisce notevol-
mente il numero delle persone
che chiedono di andare in pen-
sione. Le domande pervenute
sono 711.050 contro le
806.010 arrivate nello stesso
periodo del 2003, con una ridu-
zione dell’11,8 per cento. In
particolare, il calo più significa-
tivo si registra sulle richieste
di pensionamento per anziani-
tà che scendono del 22,9%,
passando da 261.549 dello
scorso anno a 201.773 di
quest’anno. Diminuisce anche
il numero delle domande di
vecchiaia che si attesta a
222.856 contro le 252.124 del-
lo scorso anno con una contra-
zione, in termini percentuali,
dell’11,6 per cento.

È quanto emerge da un rap-
porto dell’Inps che indica an-
che in calo, ma con ritmi ridot-
ti rispetto alle altre categorie, le
domande di reversibilità che
passano da 152.545 dei primi 9
mesi dello scorso anno a

145.363 di quest’anno (-4,7%).
Crescono, invece, le domande
"indirette" che passano da
22.922 dei primi nove mesi del
2003 a 23.260 registrate nello
stesso periodo del 2004
(+1,5%). Continuano invece a
salire, anche se in maniera ri-
dotta rispetto agli ultimi anni,
le richieste di pensionamento
di invalidità: si passa da
116.870 a settembre del 2003 a
117.798 del 2004 (+0,8%).

Effetto bonus. A influire
sulla riduzione delle doman-
de di anzianità presentate, si
spiega sempre nel documento
Inps, è la «concessione del
bonus» per chi decide di rima-
nere al lavoro pur avendo rag-
giunto il numero di anni ne-
cessari per andare in pensio-
ne. Secondo i dati del ministe-
ro del Lavoro il numero delle
richieste di adesione al bo-
nus, a dicembre, è arrivato a
quota 26mila.

I settori interessati. Tra le
varie categorie la riduzione

maggiore si registra nel setto-
re agricolo. Complessivamen-
te le domande sono diminuite
del 16,9% passando da 99.543
nei primi nove mesi del 2003
alle 82.724 di quest’anno. Le
richieste di pensionamento
per vecchiaia sono scese da
40.301 a 33.359 (-17,2%)
mentre quelle di anzianità pas-
sano da 31.041 dello scorso
anno a 22.849 (-26,3%). Ridu-
zione meno accentuata invece
per i commercianti, che passa-
no da 91.190 domande (set-
tembre del 2003), a 85.553
con una minore richieste pari
al 6,1 per cento. In particolare
le richieste di vecchiaia scen-
dono del 6,8% passando da
37.204 a 34.662. Mentre quel-
le di anzianità vanno da
29.605 a 26.480 (-10,5%).

Calo contenuto anche per
la categoria degli artigiani. Le
domande passano complessi-
vamente da 110.723 a
102.943, con un calo di 7 pun-
ti percentuali. Le richieste di

pensionamento di vecchiaia
scendono da 32.095 dello scor-
so anno a 31.207 di quest’an-
no con una riduzione minima
(-2,7%). Più sostenuto, inve-
ce, il calo delle richieste pre-
sentate per le pensioni di an-
zianità, si va da 47.795 dei
primi nove mesi del 2003 a
41.180 del 2004 (-13,8).

Infine le domande per la ca-
tegoria lavoratori dipendenti
segnano una contrazione al di

sopra della media (-12,9%)
passando da 485.292 a
422.573. Le richieste presenta-
te da chi ha raggiunto l’età per
andare in pensione va da
128.757 a 112.757 (-12,4%),
mentre quelle di anzianità
scendono da 149.417 a
107.471 (-28%).

Richieste di invalidità. Si-
gnificativo anche il calo delle
domande di invalidità civile.
Le richieste arrivate da genna-

io a settembre del 2004 sono
364.017 contro le 373.229 per-
venute nello stesso periodo
del 2003, con una riduzione
del 2,5 per cento. Al primo
posto tra le Regioni, per nume-
ro di domande, si classifica il
Lazio (50.716), seguito dalla
Campania (43.755) e dalla
Lombardia (43.507). Notevo-
le il distacco tra le prime tre
della lista e le altre Regioni.
Infatti, al quarto posto c’è la
Sicilia dove le domande sono
state 27.282, mentre dal Pie-
monte sono arrivate 25.435 ri-
chieste e 24.495 nel Veneto.
A seguire si trovano le doman-
de dell’Emilia Romagna
(23.445), Puglia (22.207), To-
scana (20.592), Calabria
(16.606), Liguria (14.972),
Marche (12.212), Abruzzo
(9.853), Sardegna (9.035) e
Umbria (7.166). Poche le ri-
chieste partite dal Friuli Vene-
zia Giulia (6.616), Basilicata
(4.144) e Molise (1.969).

N.T.

Cessioni, via la comunicazione alla QuesturaAl fine di scoraggiare
l’evasione dell’imposta
di registro sui contratti di

locazione, il comma 346 della
Finanziaria 2005 dispone che «i
contratti di locazione o che co-
munque costituiscono diritti rela-
tivi di godimento, di unità immo-
biliari ovvero di loro porzioni,
comunque stipulati, sono nulli
se, ricorrendone i presupposti,
non sono registrati». Nullità si-
gnifica che il conduttore non ha
il diritto di utilizzare l’immobile
e che il locatore non può percepi-
re i canoni.

I contratti interessati dalla
nuova norma. Si tratta dei con-
tratti di locazione e di quelli di
comodato (da questi ultimi na-
sce infatti per il conduttore un
diritto "relativo" — cioè non
"reale" — di godimento). Il con-
tratto di "affitto" non dovrebbe
essere coinvolto, visto che è dif-
ficile configurare una «unità im-
mobiliare» in termini di «cosa
produttiva», come vuole l’arti-
colo 1615 del Codice civile.
Detti contratti devono avere a
oggetto «unità immobiliari» o
loro porzioni: quindi, qualsiasi
tipologia di edificio (probabil-
mente anche il fabbricato classi-
ficato come rurale in catasto),
abitativa o non abitativa; non
invece gli immobili che non sia-
no edifici e quindi la norma non
interessa i terreni.

I contratti per cui ricorre il
presupposto della registrazio-
ne. Si ha nullità quando il con-
tratto non sia registrato, «ricor-
rendone i presupposti». Questi
ricorrono:
a) per i contratti di locazione e
di comodato che siano stipulati
in forma pubblica o per scrittura
privata autenticata;
b) per i contratti di locazione sti-
pulati in forma verbale (articolo
3, Dpr 131/1986);
c) per i contratti di locazione e
di comodato stipulati in forma
scritta non autenticata (articolo
5 Tariffa parte prima allegata al
Dpr 131/1986), a meno che si
tratti di locazioni di durata non
superiore a 30 giorni complessi-
vi annui. Per questi ultimi, infat-
ti, se non stipulati in forma pub-
blica o per autentica di firme, la
registrazione diviene obbligato-
ria solo in «caso d’uso» (artico-
lo 2 bis Tariffa parte seconda
allegata al Dpr 131/1986). Va

infine ricordato che il contratto
di comodato immobiliare stipu-
lato in forma verbale non è sog-
getto a registrazione; e che il
contratto di locazione di unità
immobiliari di natura abitativa
va stipulato a pena di nullità in
forma scritta (articolo 1, comma
4, legge 431/1998).

Nullità del contratto non re-
gistrato? Quando dunque si sia
in presenza di questi presuppo-
sti, la mancanza della registra-
zione produrrebbe, secondo la
nuova norma, la "nullità" del
contratto di locazione. Si tratta
tuttavia di una "sanzione" abnor-
me e senza precedenti: la nulli-
tà, infatti, è un vizio che affetta
il contratto perché ne compro-
mette l’iter formativo; mai si è

vista (fatta eccezione per la nulli-
tà ora disposta dall’articolo 164
del Dlgs 42/2004 in tema di alie-
nazione di beni culturali senza
osservare le prescritte modalità,
anche successive alla stipula)
una nullità che discenda da un
evento successivo alla formazio-
ne del contratto.

Se si ragionasse in termini di
nullità, si avrebbe un contratto
che probabilmente sarebbe in
una specie di validità quiescen-
te e comunque di inefficacia
fino alla registrazione (con con-
seguenti ricadute sul diritto del

conduttore a servirsi dell’immo-
bile e del diritto del locatore a
percepire il canone), e che da
essa discenderebbe poi la sua
definitiva validità ed efficacia.
Già questo basta per sconsiglia-
re la ricostruzione della fattispe-
cie in questi termini, senza quin-
di andare a scomodare i casi
della registrazione tardiva ri-
spetto al termine prescritto dal-
la legge o della registrazione
d’ufficio, nei quali appunto bi-
sognerebbe ragionare di validi-
tà solo dopo l’assolvimento del
dovere fiscale.

Contratto sottoposto a con-
dizione sospensiva. Una rico-
struzione probabilmente più effi-
ciente e che soddisfa gli interes-
si di tutti gli attori in scena (i
contraenti che puntano sulla im-
mediata stabilità del contratto, il
Fisco che punta all’incasso
dell’imposta) è quella della con-
figurazione della fattispecie in
questione come quella di un con-
tratto sottoposto alla condizione
sospensiva della registrazione. Il
contratto nasce valido, solo che
è inefficace; quando la registra-
zione avviene, il contratto pren-
de definitiva efficacia con valen-
za retroattiva (articolo 1360 del
Codice civile), cosicché fin dalla
stipula il canone è dovuto.

ANGELO BUSANI

La Finanziaria 2005 ha abrogato la
comunicazione alla Questura o al Co-
mune delle cessioni di fabbricati (in

proprietà o in godimento) qualora l’atto di
"cessione" sia sottoposto a registrazione.

Il Dl 59/78. L’articolo 12 del Dl 59/78
introdusse l’obbligo di comunicare all’auto-
rità di pubblica sicurezza, entro 48 ore, la
"cessione" della proprietà o del godimento
di durata superiore a un mese (e, quindi,
compravendite e locazioni) che avessero
per oggetto un fabbricato di qualsiasi tipolo-
gia. Nella comunicazione van-
no indicate l’ubicazione del-
l’immobile, le generalità
dell’acquirente, del conduttore
o della persona che assume la
disponibilità del bene e gli
estremi del suo documento di
identità o di riconoscimento.
Con sanzione da 200mila a tre
milioni di lire.

Il Dlgs 286/98. L’articolo 7
di questo decreto sancì che
all’autorità di pubblica sicurez-
za dovessero essere segnalate,
sempre entro 48 ore, anche la
concessione di alloggio o di
ospitalità a uno straniero o a un
apolide, l’assunzione di uno di
questi soggetti quale dipenden-
te e la cessione agli stessi sog-
getti della proprietà o del godi-
mento di beni immobili (sanzio-
ne da 60 a 1.100 euro).

La Finanziaria 2005. Con
esclusivo riguardo alla comuni-
cazione del Dl 59/78 (la novi-

tà, quindi, non riguarda la comunicazione
dovuta per stranieri e apolidi), i commi
344 e 345 della Finanziaria 2005 sancisco-
no che: ! l’obbligo di comunicazione gra-
va anche sui mediatori immobiliari per le
cessioni di cui hanno conoscenza o cui
hanno assistito; " la comunicazione in ba-
se al Dl 59/78 si può effettuare anche in
via telematica mandando il modello elettro-
nico (disponibile sul sito dell’Entrate)
all’agenzia, che poi provvede a "girarlo"
all’Interno; # la presentazione per la regi-

strazione degli atti di cessione disciplinati
all’articolo 12 del Dl 59/78 (per esempio
compravendite, permute, donazioni e loca-
zioni) «tiene luogo della comunicazione di
cui al medesimo articolo 12».

Il modulo non è più necessario. Dato
che la registrazione «tiene luogo» della co-
municazione all’autorità di pubblica sicurez-
za, la pratica di registrazione non va corre-
data del modello (telematico o cartaceo)
previsto dal Dl 59/78. Né argomento contra-
rio è ricavabile dal fatto che nella comunica-

zione in base al Dl 59/78 sono
richiesti dati (quali gli estremi
del documento di riconosci-
mento del cessionario) che dal
contratto registrato non risulta-
no, in quanto quest’ultimo con-
tiene una serie di elementi iden-
tificativi (come il codice fisca-
le dei contraenti) ben più esau-
stivi di quelli contenuti nel mo-
dulo per la Questura. La norma
della Finanziaria non si riferi-
sce alle sole registrazioni effet-
tuate in via telematica, ma a
tutte le pratiche «presentate
per la registrazione». Quindi
c’è da ritenere che la comunica-
zione del Dl 59/78, di fatto,
quasi scomparirà, visto che gli
atti notarili vengono tutti regi-
strati per definizione e che la
stessa Finanziaria (si veda l’ar-
ticolo a fianco), commina la
nullità per i contratti di locazio-
ne non registrati.

A.BU.

La possibilità per le Commissioni
di svolgere anche attività di con-
sulenza offrirà maggiore garan-

zia alle parti. È questa una delle novità
della circolare 48/04 del 15 dicembre
scorso con la quale si è fatto un passo
avanti verso la piena applicazione dei
rapporti di lavoro certificati. La Com-
missione, infatti, mediante la professio-
nalità dei suoi componenti potrà incide-
re positivamente sulla certezza dei rap-
porti nel mercato del lavoro. Del resto,
quello della professionalità appare un
punto decisivo per la migliore attuazio-
ne degli obiettivi della circolare senza
dimenticare poi le conseguenze per
l’ente certificatore in caso di una erro-
nea qualificazione del contratto a esso
imputabile.

Appalti. La presenza di "mono-com-
mittenza", sebbene apparentemente indi-
ce secondario, è un elemento da valuta-
re ai fini elusivi, così come evidenziato

dalla circolare 48/04. Inoltre, solo nel
caso di appalti è consentito utilizzare le
procedure di certificazione sia in sede
di stipula del contratto sia nella sua fase
attuativa. Questa seconda ipotesi con-
sentirebbe certamente una maggiore fo-
tografia della situazione, e in proposito
ci si chiede se la Commissione, nel
voler verificare questa previsione, potrà
chiedere l’intervento degli organi di vi-
gilanza ispettiva oppure dovrà limitarsi
alla sola verifica documentale.

Contratto a progetto e collabora-
zioni. La prima annotazione riguarda
l’autonomia del rapporto. In questo ca-
so, proprio perché il panorama giuri-
sprudenziale è così vario, sull’argomen-
to non sarebbe stato male elencare que-
gli elementi di maggior rilievo che ca-
ratterizzano la subordinazione, soprat-
tutto quando la stessa risulta più sfuma-
ta. Tra i diversi elementi utili per una
corretta certificazione, poi, si chiede di
accertare se il prestatore è già stato
utilizzato in precedenza dal medesimo
datore di lavoro. In linea di principio
un analogo progetto o programma di

lavoro possono essere oggetto di suc-
cessivi contratti con lo stesso collabora-
tore e ciò vale anche per diversi proget-
ti o programmi aventi contenuto del
tutto diverso. Bisognerà monitorare i
comportamenti per verificare che non
siano finalizzati all’elusione e — come
appropriatamente segnalato dalla circo-
lare 48/04 nella parte che riguarda le
co.co.co. — sarà necessario porre parti-
colare attenzione alle modalità di svol-
gimento della attività lavorativa di un
soggetto già dipendente della stessa
azienda. Segnaliamo, inoltre, la tenden-
za a utilizzare il rapporto occasionale,
anche quando nella sostanza si tratta di
mini-collaborazioni o di rapporti subor-
dinati e pertanto riteniamo che in futu-
ro potranno emergere ulteriori elemen-
ti chiarificatori.

Associazione in partecipazione.
Sebbene la circolare 48/04 non lo dica
espressamente, ricordiamo che all’asso-
ciato non spetta nessuna retribuzione
minima garantita, in quanto assumendo-
si il rischio di impresa gli spetta solo
l’eventuale utile. L’associato dovrà con-
trollare l’andamento sulla base degli uti-
li e non sul fatturato come erroneamen-
te spesso avviene. Infine è da notare
che quando si parla di autonomia
dell’associato si ritiene che la stessa si
possa maggiormente evidenziare quan-
do il lavoratore partecipi in qualche
modo alle scelte strategiche dell’impre-
sa, al di là del rispetto degli orari, della
presenza e così via.

Gli effetti nei confronti dei terzi.
Un passaggio delicato riguarda la possi-
bilità, per esempio, da parte degli enti
previdenziali, di promuovere iniziative
dirette contro il contenuto della certifi-
cazione. Infatti è necessario porre pre-
ventivamente ricorso e aspettare la pro-
nuncia della sentenza di merito. Inoltre,
chiunque presenti ricorso giurisdiziona-
le contro la certificazione è obbligato
ad avviare un tentativo di conciliazione
ai sensi dell’articolo 410 Codice di pro-
cedura civile. In sostanza questo potreb-
be significare per l’Inps sia l’impossibi-
lità di iscrivere direttamente a ruolo i
crediti previdenziali ai fini della emis-
sione della cartella esattoriale, sia di
poter notificare un verbale ispettivo con
le stesse modalità utilizzate per un rap-
porto di lavoro non certificato.

TEMISTOCLE BUSSINO

La riforma delle pensoni (legge
243/04) ha previsto la delega
per l’emanazione di un decre-

to sulla totalizzazione, con la finali-
tà di rimuovere i limiti del vecchio
articolo 7 della legge 388/2000 (Fi-
nanziaria 2001), estendendo l’opera-
tività dell’istituto anche al caso in
cui sia possibile raggiungere i requi-
siti minimi in una sola delle gestio-
ni nelle quali siano accreditati i con-
tributi e ampliando i requisiti per
richiedere la sommatoria.

Tra le direttive della delega è
confermata la liquidazione da par-
te di ogni singola gestione della
quota di pensione, secondo le pro-
prie regole di calcolo, come previ-
sto attualmente nel decreto mini-
steriale 53/2003.

Il nuovo sistema previsto dalla
delega pensioni dovrebbe assumere
quindi un contenuto migliorativo ri-
spetto alla disciplina attuale, con la

sola eccesione costituita dall’esclu-
sione dei benefici per le frazioni di
accrediti inferiori ai cinque anni.

Lo schema predisposto dal mi-
nistero del Lavoro (si veda «Il
Sole-24 Ore» di ieri) migliora pe-
rò in minima parte la normativa
esistente, aggravandone il conte-
nuto e abrogandola espressamen-
te dalla data di entrata in vigore
del decreto.

La possibilità, rispetto al passa-
to, di ottenere con la totalizzazio-
ne la pensione anche prima del
compimento dei 65 anni, in presen-
za di 40 anni complessivi di accre-
dito è ammessa, ma per la pensio-
ne di vecchiaia è introdotta le ne-
cessità di un minimo di 25 anni di

contributi, escludendo rispetto al
passato la possibilità di consegui-
re il diritto alla pensione con il
cumulo in tante gestioni obbligato-
rie che prevedono solo 20 anni,
vanificando di fatto la possibilità

prevista dalla legge di delega
243/04 di ottenere la pensione an-
che in una sola gestione.

Altra limitazione è costituita dal-
la necessità di liquidare per le quo-

te delle pensioni totalizzate in for-
ma contributiva in tutte le gestioni,
comprese le assicurazioni generali
obbligatorie gestite dall’Inps. L’in-
troduzione della pensione contribu-
tiva ha creato una diversità di trat-

tamento tra assicurati a tut-
to il 1995 e successivi, ma
la norma, contenuta in un
decreto, senza una diretti-
va precisa in tal senso,
crea una nuova frattura an-
che tra assicurati con pari
anzianità e con unica di-

scriminante di avere una contribu-
zione frazionata.

Va ricordato che l’Inps liquida da
tempo agli assicurati titolari di pen-
sione a carico di altre gestioni obbli-

gatorie la pensione supplementare,
in presenza di accrediti di durata
limitata insufficienti per una pensio-
ne autonoma, senza applicare alcu-
na diversità rispetto alle modalità di
calcolo applicate alla generalità del-
le pensioni concesse; penalizzazioni
nella liquidazione non sono previste
anche nelle ipotesi oggi ammesse di
totalizzazione come la legge 233/90
per il cumulo di contributi nelle ge-
stioni dei lavoratori autonomi o nel-
le attuazioni dei regolamenti Cee e
convenzioni internazionali.

L’introduzione della normativa
nei termini descritti lascia in essere
nella sostanza la penalizzazione a
danno dei lavoratori con contribu-
zione frazionata, ritenuta illegittima
dalla Corte costituzionale e, se attua-
ta, è destinata a perpetuare il conten-
zioso in materia che ha caratterizza-
to l’ultimo decennio.

DOMENICO FABRIZIO-DE RITIS

Y La Finanziaria 2005. Il comma 473 dell’articolo 1,
della legge 311/04 (Finanziaria 2005) prevede sulle
riserve e i fondi in sospensione di imposta (anche se
imputati al capitale sociale o al fondo di dotazione
esistenti nei "conti" dell’esercizio in corso alla data del
31 dicembe scorso) la possibilità di pagare un’imposta
sostitutiva del 10% al posto delle altre imposte (Irpef,
Ires e Irap)

Y Le valutazioni da fare. Prima di avvalersi di questa
possibilità è opportuno considerare le conseguenze di
queste scelte sull’applicazione di altre disposizioni
dell’ordinamento tributario come, per esempio, gli effetti
che l’affrancamento può assumere sulla fiscalità del
socio

Y Gli «effetti» sui soci. La riserva di utili in sospensione
d’imposta, una volta affrancata, se distribuita non
incrementa l’imponibile della società ma costituisce
comunque distribuzione di utile che, nell’ambito delle
società di capitali, è tassato secondo le regole ordinarie
in capo al socio percipiente. Diversamente, nell’ambito
delle società di persone (o dell’impresa individuale) la
distribuzione della riserva in sospensione
incrementerebbe l’imponibile della società da attribuire
per trasparenza al socio

Le domande pervenute nei primi 9 mesi del 2003 e del 2004

All’associato non spetta
la retribuzione «minima»

Nessun rimedio ai rilievi
della Corte costituzionale

A confronto

LA MANOVRA 2005 1 Da valutare l’utilizzo dell’imposta sostitutiva del 10 per cento - Gli effetti previsti per la mancata registrazione del contratto

Affrancamento riserve
al test di convenienza

Parti tutelate con la validazione dei contratti

Lavoro, più garanzie
con la certificazione

Lo schema di decreto lascia le penalizzazioni già esistenti

Totalizzazione, troppi limiti

Nella Finanziaria 2005 sono numerose le norme sugli immobili (Marka)

Opzioni e conseguenze
La disposizione prevista dal comma 473 della Finanziaria

Categoria Gennaio -
settembre 2003

Gennaio -
settembre 2004 Diff. (%)

Anzianità 261.549 201.773 – 22,9

Vecchiaia 252.124 222.856 – 11,6

Reversibilità 152.545 145.363 – 4,7

Indirette 22.922 23.260 + 1,5

Invalidità 116.870 117.798 + 0,8

TOTALE 806.010 711.050 – 11,8

Locazioni, nullità pesante
Dubbi sull’applicazione della sanzione per un evento successivo alla formazione dell’accordo


